
“I
l lavoro deve essere sicuro, 
stabile ed equamente retribui-
to” si legge in un proclama 
odierno della Cgil. E come si 

può non concordare? Il problema è 
che la situazione ormai si è rovescia-
ta: il lavoro non è più sicuro, è insta-
bile e spesso non equamente retri-
buito. Il lavoro è un’altra cosa rispet-
to a quello che avevano in mente i 
nostri padri costituenti. È così per i 
giovani, principalmente, ma anche 
per le altre fasce d’età. Ma soprattut-
to il lavoro è totalmente cambiato 
perché, tanto per iniziare, le fabbri-
che non saranno più i grandi “pol-
moni” dell’occupazione: tutto è 
sempre più automatizzato. E anche 
i servizi - che pure saranno il setto-
re che darà più lavoro in futuro - 
sono sempre più gestiti da app: ba-
sti pensare alle banche. Ecco: se fe-
steggiamo il Primo Maggio, non pos-
siamo abbandonarci alla pura retori-
ca. Dobbiamo guardare fino in fon-
do che cos’è il lavoro oggi, i suoi ca-
richi insostenibili, la precarietà fat-
ta sistema, perché i giovani vengo-
no malpagati anche se laureati e spe-
cializzati, e perché gli stessi giovani 
- ovviamente - cerchino di rovescia-
re la realtà: gli spazi di vita vissuta 
diventano più importanti, il lavoro 
- malpagato e precario - non è più 
“centrale”, ma solo “funzionale”. 
Su questo il nostro giornale sta inve-
stendo energie per capirne di più, 
per offrire spunti di analisi e linee di 
percorso. Una cosa ci sembra ormai 
chiara: serve una nuova organizza-
zione del lavoro e della società. A 
partire dall’ambito sanitario e assi-
stenziale. I nostri modelli non tengo-
no più: sempre più anziani, sempre 
più cronici, troppa domanda, caren-
ze di organico, tempi lunghissimi, 
strutture non all’altezza, scarsa ca-
pacità di assunzione delle responsa-
bilità. Quanto a tutto il sistema pro-
duttivo nell’intervista che oggi Jaco-
po Strapparava fa al sociologo Bar-
bieri (la trovate a pagina 8) vedrete 
che c’è un punto centrale: il Trenti-
no non è più un’isola felice neppure 
in questo. Da vent’anni. «Oggi il 
modello produttivo trentino ha per-
so tutto il suo smalto», spiega il 
prof. Tocca alla politica trovare una 
leva, costruire percorsi che rimetta-
no in moto il sistema. Che si è ada-
giato, anzi, sdraiato sugli allori.

Oggi gli animalisti «assaltano» in corteo la casa di Fugatti ad Avio, e lui insiste: «JJ4? La 
ucciderei subito». L’inchiesta: che differenza c’è fra Abruzzo e Trentino? > LUCA MARSILLI A PAGINA 6

Gli orsi in Abruzzo
e gli orsi in Trentino

Ecco Cristina
Micheloni,
specialista 
in «verticali»

Più caldo e siccità, i giovani
e le loro idee: «Cambiamo»

«Il modello Trentino
è in crisi da vent’anni»

Cosa vedere
oggi e domani
al Filmfestival
di Trento

TRENTO. Pratiche agricole so-
stenibili, gestione delle acque, 
con l’efficientamento dei siste-
mi irrigui e la costruzione di 
bacini per la raccolta dell'ac-
qua piovana, riparazione degli 
acquedotti. Ma anche ripensa-

re il turismo, con il disincenti-
vo della  «monocultura degli  
sport invernali su pista», stop-
pando la costruzione di nuovi 
impianti di risalita, e più atten-
zione ai boschi.  Sono alcune 
delle proposte emerse ieri po-

meriggio nel corso della Confe-
renza Provinciale dei Giovani 
sul clima a Trento. 

Se fa sempre più caldo, poi, 
occorre pensare ai pericoli per 
i lavoratori: l’ha fatto la Cisl, 
l’altroieri, in un convegno nel 

quale si sono analizzate leggi e 
interventi per venire in soccor-
so dei lavoratori, che in fabbri-
ca rischiano seriamente la vita 
per i colpi di calore.
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WALTER ALOTTI

PAOLO MANTOVAN

Il professore Paolo Barbieri

I GIOVANI SI AIUTANO
CON UNA SOCIETÀ NUOVA

Storie di donne

TUTTO 
QUELLO
CHE IL LAVORO
NON È PIÙ

I
l 1° maggio di Cgil Cisl Uil que-
st’anno è focalizzato sull’at-
tualità, a 75 anni dalla sua pro-
mulgazione, della Costituzio-

ne Italiana. Nella nostra Carta 
Costituzionale, al primo artico-
lo, il lavoro viene riconosciuto 
come valore fondante della Re-
pubblica, un diritto personale e 
un dovere sociale da garantire e 
valorizzare. Peraltro oggi in un 
contesto completamente stra-

volto rispetto a 75 anni fa per 
tanti aspetti: sociali, demografi-
ci, internazionali, politici, eco-
nomici, finanziari, scientifici, 
ambientali e sanitari.

E cogliamo quindi di buon 
grado la sollecitazione de “il 
Nuovo Trentino”, con la sua 
inchiesta su giovani e lavoro, di 
fare qualche osservazione e di 
proporre qualche appunto sul 
tema “lavoro”
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Domani, 

come ogni lunedì, 

non saremo in edicola 

e il Primo Maggio 

non lavoriamo: 

ci rivediamo 

MERCOLEDÌ 3 MAGGIO.

Buona festa del lavoro!

«Stop da subito a 
nuovi impianti di sci, 
no alla monocultura 
dello sport in pista

CLIMA. Ieri la conferenza degli studenti trentini. E dalla Cisl allarme sul caldo in fabbrica

JACOPO STRAPPARAVA

T
rent’anni di economia 
stagnante e di politiche 
sbagliate. Il lavoro sem-
pre più precario. Può 

tutto questo non avere effetti 
sulla vita dei giovani? Non 
può. Paolo Barbieri spiega co-
me la crisi influenzi la vita del-
le nuove generazioni. E quanto 
sia in crisi il modello trentino.
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Quale lavoro / 4 - Intervista al prof Barbieri
Primo Maggio

Bypass ferroviario
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Il ricorso dei
comitati No Tav
e quel dettaglio
che può pesare

Montagna
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Primo
maggio:
serve una 
società nuova

U
n sistema di deposito per le bottiglie 
di vino? Secondo i dati resi noti dall’I-
stituto tedesco del vino (Deutsche 
Wein Institut, DWI) in occasione 
dell’edizione appena conclusa della 

fiera ProWein, in Germania ogni anno viene ac-
quistato più di un miliardo di bottiglie di vino. 
Ma, nonostante questo numero vertiginoso, 
non esiste un sistema nazionale di deposito a 
rendere per i vuoti, come invece accade per le 
altre bevande. Le bottiglie scolate finiscono nei 
cassonetti del vetro usato, riciclate e trasforma-
te in nuove bottiglie, ma, sempre secondo il 
DWI, la produzione della bottiglia da sola rap-
presenta circa il 45% delle emissioni di CO2 nel 
settore del vino. ll tema dell’impatto ambienta-
le della produzione delle bottiglie, e in senso più 
ampio quello del packaging del vino, insieme a 
quello dei vini analcolici, per gli organizzatori 
della fiera di Düsseldorf sono le tendenze più im-
portanti del momento. Dopo il consumo, la stra-
grande maggioranza delle bottiglie del vino in 
Germania non viene riutilizzata come, invece, 
accade per le bottiglie di altre bevande. Le botti-
glie vuote di Traminer o di Chianti o di Bordeaux 
non possono essere portate alle macchine pre-
senti nei punti vendita che raccolgono i vuoti e 
restituiscono il deposito pagato al momento 
dell’acquisto. Il forte aumento dei costi delle ma-
terie prime, della lavorazione e del trasporto e 
una maggiore consapevolezza della necessità di 
utilizzare le risorse in modo più parsimonioso, 

stanno portando i tedeschi a pensare, anche per 
il vino, a sistemi di deposito-riempimento. "Se 
nei prossimi anni le generazioni di Fri-
days-for-Future diventeranno bevitori di vino, 
la pressione sul settore potrebbe aumentare in 
modo significativo", ha dichiarato Ernst Büs-
cher, portavoce del DWI. Trovare delle soluzio-
ni per riempire nuovamente le bottiglie vuote 
come accade per l’acqua e la birra è tutt’altro 
che facile. Il primo problema è quello del ricono-
scimento delle bottiglie da parte delle apposite 
macchine per la grande quantità di forme di bot-
tiglie di vino presenti sul mercato: 100 tipi diver-
si solo in Germania, soprattutto per via delle tra-
dizioni regionali, cui si aggiungono le centinaia 
di forme diverse delle bottiglie importate dall’e-
stero, che costituiscono la maggioranza del con-
sumo di vino nel Paese. E poi c’è il problema del-
la rete di ritiro delle bottiglie usate: "sarebbe im-
possibile restituire i vuoti da riempire nuova-
mente ai produttori di tutto il mondo", aggiun-
ge Büscher che comunque sta già consigliando 
ai viticoltori di prepararsi a sviluppare e testare 
nuove soluzioni. Nel Baden-Württemberg esi-
ste da molto tempo un sistema di deposito per le 
bottiglie di vino da 1 litro che porta al lavaggio 
24 milioni di bottiglie di vino ogni anno, ma l’ini-
ziativa per ora è limitata alla regione. Per un ana-
logo sistema di deposito a livello nazionale i pro-
duttori di vino dovrebbero limitarsi a utilizzare 
poche varianti di bottiglie, cosa che semplifiche-
rebbe la produzione delle macchine per la raccol-
ta dei vuoti che dovrebbero anche smistarli per 
mandarli ai centri di lavaggio. “Una bottiglia da 
vino di buona qualità può essere riempita sei, 
sette, otto volte", spiega Stefan Fey della "Gla-
sklar Kurpfalz"che da decenni pulisce le botti-
glie di vino per aziende vinicole che utilizzano 
più volte le loro bottiglie da un litro, aggiungen-
do: “la produzione di una nuova bottiglia produ-
ce da 600 a 800 grammi di CO2, mentre il risciac-
quo di una bottiglia ne produce solo da 150 a 200 

grammi. In Baden-Württemberg sta partendo 
anche un progetto pilota regionale per bottiglie 
a rendere di vino da 0,75 L, sviluppato dalla nuo-
va cooperativa Wein-Mehrweg, che riunisce 12 
aziende vitivinicole, che dovrebbe andare incon-
tro alle esigenze dei consumatori che comunque 
preferiscono le bottiglie da 0,75L. “L'introduzio-
ne di un sistema riutilizzabile per il vino è in ri-
tardo", dice Werner Bender, membro del consi-
glio di amministrazione della cooperativa, che 
sta anche facendo una campagna per accogliere 
più membri. “Possiamo riempire la bottiglia riu-
tilizzabile fino a 50 volte. In questo modo si ri-
sparmiano risorse ed energia, si evitano gli spre-
chi e l'industria del vino può diventare molto 
più indipendente”. I primi vini in bottiglie da 
0,75L riutilizzate dovrebbero essere disponibili 
nel corso di quest'anno, l'importo del deposito a 
rendere però non è stato ancora definito. Intan-
to una delle novità che è finita sotto i riflettori a 
ProWein è la bottiglia da birra marrone a collo 
lungo con etichetta giallo brillante e tappo a co-
rona contenente mezzo litro di vino bianco della 
cantina biologica Galler di Kirchheim an der 
Weinstrasse nel Palatinato. “È più sostenibile 
delle solite bottiglie di vino a perdere che finisco-
no nei bidoni del vetro usato”, dice l’enologo 
Ansgar Galler. Il vantaggio di queste “nuove” 
bottiglie da vino è che i vuoti possono essere re-
stituiti in qualsiasi macchina raccoglitrice nei 
punti vendita di tutta la Germania. Galler era 
stanco di attendere che nel Paese venisse intro-
dotto un sistema nazionale a rendere per le botti-
glie vuote del vino, così ha deciso di affidarsi a 
un sistema già esistente che funziona bene. "Per 
me non è una bottiglia di birra – dice- ma un 
contenitore di vetro da mezzo litro". 

E raccomanda ai suoi clienti di non bere il vi-
no direttamente dalla bottiglia ma di utilizzare 
dei calici da vino. “Mezzo litro -sottolinea- è 
proprio la quantità giusta per una piacevole sera-
ta in due”. 

WALTER ALOTTI

SEGUE DALLA PRIMA

JEANNE PEREGO

OLTRE IL BRENNERO. La Germania si interroga: riciclare non basta, come ridurre l’emissione di CO2? 

Vino, un miliardo di bottiglie: 
ora si pensa al deposito con lavaggio

M
agari evidenziando brevemente alcu-
ne questioni generali e altre riferibili 
al nostro territorio in particolare.

Le sfide principali che dobbiamo 
oggi affrontare sono quelle della sempre più 
stabile (sembra un ossimoro, ma non lo è) pre-
carietà dei posti di lavoro, soprattutto delle gio-
vani lavoratrici e lavoratori, del livello basso 
delle retribuzioni, anche in un territorio svilup-
pato e ricco come il nostro e della contempora-
nea difficoltà di reperire manodopera, si badi 
bene non solo di bassa manovalanza, sul merca-
to del lavoro locale. Certo qualche sforzo si è 
fatto e qualche risultato raggiunto, col concor-
so delle forze sociali, all’Agenzia del Lavoro 
trentina, rimasta sempre all’avanguardia, pur 
scontando sensibilità diverse nelle diverse sta-
gioni politiche, rispetto a politiche attive del 
lavoro volte ad alzare il tasso di occupazione 
femminile, a promuovere la formazione e la 
riqualificazione dei giovani e degli immigrati, a 
tamponare il sempre più difficile ricambio ge-
nerazionale nelle aziende private, ma necessa-
rio, non più rinviabile oggi, anche nel compar-
to pubblico. 

Ma tornando al contesto sociale nel quale la-
voratrici e lavoratori operano, e sul quale diver-
si articoli della Costituzione Italiana rimango-
no purtroppo solo belle parole e non fatti, tan-
to resta da fare sia in tema di formazione e istru-
zione pubblica che di welfare sociale, oltre che 
relativamente alla sicurezza sul lavoro, all’equi-
tà fiscale, alla qualità del servizio sanitario pub-
blico ed all’offerta abitativa.

Bisognerà agire sulla leva fiscale e sull’inno-
vazione tecnologica e sociale oltre che su una 
nuova organizzazione del lavoro e della società 
dove contino le competenze, le responsabilità 
ed il merito. Dove riparta l’ascensore sociale, 
quel meccanismo evolutivo, legato proprio al 
merito, che nega oggi alle nuove generazioni 
quel passo in avanti rispetto ai propri padri ed 
alle proprie madri. La vera sconfitta di cui è re-
sponsabile la nostra generazione di “boo-
mers”, che regge e forma l’immobile establish-
ment attuale. Vanno quindi incentivati ed aiu-
tati i giovani a crescere più competenti e più 
istruiti, a farsi anche esperienze all’estero, ma 
va ricomposto un tessuto sociale ed economico 
più sano ed attrattivo che garantisca poi il loro 
ritorno o/e l’arrivo di altri e altre giovani con-
vinti di stabilirsi nel nostro Paese - ricomincia-
mo a non parlare più di “nazione” – ed anche 
nel nostro Trentino, per rendere dinamica e 
reinterpretare in modo innovativo ed intelli-
gente, pure la nostra peculiare “autonoma tren-
tina” , sempre nell’ambito della grande comu-
nità europea.

Questa giornata, il 1° maggio, festa dei lavora-
tori e delle lavoratrici, sia dunque celebrata sì 
per ricordare, ma anche perché si rinnovi l’im-
pegno a rendere effettivi e concreti quei diritti 
di cittadinanza e quelle libertà scolpite nella 
Costituzione di 75 anni fa che non sempre, pur-
troppo, sono garantiti e fruibili da tutte le per-
sone. 

(Segretario Generale Uil del Trentino)

La lunga, operosa vita
di Silvano Mazzurana
La lunga, operosa vita di Silvano Maz-
zurana, pittore da tanto residente in 
quel di Isera, ha avuto nelle settima-
ne scorse la felice occasione di un ca-
loroso incontro con il pubblico a Vi-
cenza, dove ha potuto esporre le sue 
ultime opere presso la Galleria Cen-
tro Arte. La sua pittura calda e avvol-
gente continua con coerenza a ripro-
porre nature e paesaggi del cuore as-
sieme a particolari minimi ed essen-
ziali del regno animale e del regno ve-
getale, sempre con uno scarto sensi-
bile della fantasia e della reinvenzio-
ne creativa. La sua esperienza affon-
da le radici nel vedutismo lagarino 
degli anni ’40 e del secondo dopo-
guerra, con particolare riguardo al  
magistero amico di Attilio Lasta, con-
quistandosi comunque un’originale 
cifra espressiva. 

Mario Cossali

Cattolici in politica? Noi, della
rinnovata Dc, ci proviamo
Caro Direttore Mantovan, leggo sem-
pre con interesse gli articoli sul Nuo-
vo Trentino di Francesco Provincia-

li, che non conosco personalmente, 
ma che mi ricorda l’autore, con lo 
stesso cognome, di un vecchio qua-

dro su tela, che anni fa ho acquistato 
da un rigattiere a Buenos Aires, che 
riproduce  un  personaggio  ispirato  
probabilmente da una visione o rifles-
sione mistica religiosa e che mi ac-
compagna nella stanza da letto. E a 
una riflessione religiosa,  in  campo 
politico, rimanda l'articolo di France-
sco Provinciali pubblicato dal Nuovo 
Trentino ieri, 29 aprile. La diagnosi 
della condizione dei cattolici in politi-
ca è centrata e completa. Mi piacereb-
be che una uscita in positivo fosse 
rappresentata dalla riattivata Demo-
crazia Cristiana, che il 6 e 7 maggio 
terrà a Roma il suo XX Congresso, 
con la partecipazione non solo dei 
vecchi soci del 1992-93 che hanno 
voluto  continuarne  l'esistenza,  ma  
anche dei nuovi iscritti dopo il XIX 
Congresso del 2018, ma debbo limi-
tarmi alla speranza, dato che la situa-
zione che i cattolici vivono è tuttora 
proprio quella disarmante descritta 
da  Francesco  Provinciali.  Non  c'è  
chiusura a un futuro diverso, finché 
ci si pone interrogativi sul ruolo dei 
cattolici in politica e l'apertura viene 
dall’aver  individuato  nel  bipolari-
smo tra  destra  e  sinistra  la  radice  
principale degli  ostacoli. Nel nome 
dell’alleanza a destra o a sinistra si so-
no fatte "disinvolte capriole", dimen-

ticando le questioni importanti per il 
cattolicesimo sociale, “l'etica in poli-
tica... la tutela della famiglia, la vivi-
bilità dei contesti urbani, i flussi mi-
gratori.....le nuove forme di povertà, 
il problema del lavoro e della casa, i 
sani principi educativi, la nobilitazio-
ne del merito, la dignità della giusti-
zia, il dovere della carità, la difesa del-
la vita”. E su tali questioni la morale 
sociale cristiana ha offerto e continua 
ad offrire valide indicazioni di princi-
pi, a partire dalle encicliche sociali 
per arricchirsi con le riflessioni di filo-
sofia sociale di cattolici laici come Ma-
ritain. Realisiticamente Provinciali si 
chiede se esistano ancora formazioni 
sociali che alla dottrina sociale cristia-
na si riferiscono, realisticamente con-
stata l’impoverimento dell'impegno 
politico di molti sedicenti cattolici, 
preoccupati più a distinguersi tra lo-
ro che a portare un contributo fattivo 
all’affronto delle questioni, vede per-
sone più impegnate a genuflettersi, 
ma con condotte di vita poco coeren-
ti. Ma non mancano persone consa-
pevoli che “sussiste un problema di 
unità di principi e di valori che pre-
scinda dagli schieramenti, se non sia 
quella  la  discriminante  che  conta,  
più dello stare da una parte o dall'al-
tra, più dello schierarsi a tutti i co-

sti”. Il Congresso nazionale prossimo 
della DC vuole porsi proprio l'obietti-
vo di essere strumento di azione poli-
tica di  tali  persone.  La diagnosi  di  
Provinciali merita riflessione da par-
te di tutti coloro che anche in Trenti-
no per le prossime elezioni provincia-
li-regionali dicono di ispirarsi al cat-
tolicesimo sociale e democratico.

Renzo Gubert

già senatore del Polo delle Libertà

Viva il primo Maggio: lo vorrei
pieno di diritti e di valori veri
Viva il primo Maggio 2023, festa del 
lavoro e dei lavoratori.

Vorrei che si conquistasse uno sta-
tuto dove sono rappresentati davve-
ro i diritti e doveri per tutte le catego-
rie di lavoratori.

Viva il primo Maggio, lo vorrei pie-
no di una bella umanità, sui posti di 
lavoro ci siano meno infortuni e mor-
ti, per le persone sia rispettata la loro 
dignità.

Viva il primo Maggio, lo vorrei pie-
no di diritti e di valori veri, sui posti 
di lavoro ci sia meno sfruttamento e 
più rispetto umano dei lavoratori.

Viva il primo Maggio, viva la Costi-
tuzione italiana, viva la democrazia, 
viva la libertà e viva la pace.

Francesco Lena

LETTERE Scrivete a: lettere@giornaletrentino.it

Mauro Marcantoni
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